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Nel 2019 l’economia mondiale ha ridotto il ritmo di crescita rispetto all’anno precedente, segnando un incremento 
del +3% (contro il +3,7% del 2018). 
 
Il rallentamento ha interessato sia i paesi industrializzati cresciuti del +1,7% (+2,2% nel 2018), sia quelli emergenti 
che hanno registrato una crescita del 3,8% (+4,6% nel 2018). 
 
Il commercio internazionale, motore della crescita globale negli ultimi decenni, si è praticamente arrestato,  
fermandosi a +0,3% (contro il +3,2% del 2018); gli scambi di manufatti si sono allineati, crescendo del +0,4% (+3,5% 
nel 2018). 
 
I prezzi internazionali (in dollari) delle merci sono diminuiti, al contrario dell’anno precedente: in forte calo il                 
petrolio (-10,4%) e le materie prime non petrolifere (-11,3%); diminuzioni più contenute per i prodotti alimentari        
(-2,2%) e per i manufatti (-1,1%). 
 
Nel 2019 l’economia italiana (TAV. 3) Ã¨ cresciuta solo dello 0,3%, segnando un nuovo peggioramento rispetto al 
già  modestissimo +0,7% del 2018 e la peggiore performance tra tutti i paesi della UEM. 
 
Dall’analisi trimestrale delle variazioni tendenziali del PIL, emerge come la stagnazione della prima parte dell’anno 
sia evoluta, nell’ultimo quarto, in vera e propria recessione: primo trimestre +0,2%, poi +0,4% e +0,5%; solo +0,1%. 
 
Gli investimenti sono stati la componente più dinamica della domanda interna (+1,4%) con quelli in costruzioni 
(+2,6%) che hanno fatto meglio di quelli in macchinari e mezzi di trasporto (+1,4%). Quasi nulla la crescita dei  
consumi delle famiglie (+0,4%) e in calo la spesa pubblica (-0,4%). 
 

Nel 2019, la produzione mondiale di macchine utensili è diminuita, del -6,1%, a meno di 72.700 milioni di euro. 
Alla composizione del valore totale hanno contribuito l’Asia per il 51,3%, l’Europa per il 39,3% e le Americhe per il 
9,2%.  
 
In particolare, l’Italia ha confermato il quarto posto tra i costruttori mondiali, pur vedendo arretrare la produzione 
scesa a 5.890 milioni (3,8%). Le vendite all’estero sono diminuite a 3.364 milioni (-1,7%). 
 
Tale arretramento e il contestuale aumento della Cina ha penalizzato l’Italia che è scivolata al quarto  posto della 
graduatoria dei paesi esportatori superata dal Gigante Asiatico. 
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Nel 2019, produzione italiana di macchine utensili, robot e automazione si è attestata a 6.510 milioni di euro,       
registrando un calo del 3,9% rispetto al 2018.  
 
Il consumo è diminuito, del 6%, a 4.855 milioni, per effetto della contrazione delle consegne sul mercato interno    
(-6,5%, 2.911 milioni).  
 
Le importazioni sono calate del 5,3%, attestandosi a 1.944 milioni; la quota di mercato coperta da macchinari  
stranieri è risultata pari al 40%. 
 
In lieve calo anche le esportazioni che, nel 2019, si sono attestate a 3.599 milioni di euro, pari all’1,7 in meno    
rispetto all’anno precedente.  
 
Il rapporto export su produzione è salito, dal 54,1% del 2018, al 55,3% del 2019. Il saldo della bilancia commerciale 
è aumentato del 2,8%, attestandosi a 1.655 milioni di euro. 
 
La negativa performance dell’industria italiana del settore si è riflessa sul livello di utilizzo della capacità produttiva, 
la cui media annua è calata, passando dall’84,4% del 2018,  all’82,4% del 2019.  
 
In calo anche il carnet ordini, che si è attestato a 6,4 mesi di produzione assicurata, contro i 6,9 dell’anno                      
precedente. 
 
I prezzi delle macchine sono cresciuti dello 0,6% rispetto all’anno precedente 
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Nel 2019, le esportazioni italiane di macchine utensili sono diminuite, dell’1,7%,  a 3.364 milioni di euro. 
 
L’andamento trimestrale è stato moderatamente positivo nella prima metà dell’anno, per poi  volgere al negativo 
nel terzo trimestre (-4,3%) e peggiorare ancora nel quarto (-7%). 

Nel 2019, l’export in Unione Europea è calato, del 4,9%, a 1.600 milioni di euro.  
 
La Germania è risultata il primo mercato di sbocco europeo, e il secondo mondiale, con 376 milioni, -4,7%. 
 
Sono cresciute le vendite di Made in Italy nel resto del continente europeo: +7,4%, per un valore di 328 milioni.  
 
Nel dettaglio, l’export è cresciuto molto in Russia (119 milioni, +19,4%) e in Svizzera (70,9 milioni, +11,9%). 
 
L’export diretto in Africa è diminuito, del 12,5%, a 84,1 milioni. Nel dettaglio al calo delle vendite in Algeria                  
(20,7 milioni, -34,1%) e Sud Africa (11,9 milioni, -11%), si è contrapposta la crescita in Egitto (17,5 milioni, +28,5%)           
e Marocco (13,8 milioni, +16,7%). 
 
Le vendite in America Settentrionale sono aumentate, del 8,5%, a 535 milioni.  
 
Nel 2019 gli Stati Uniti sono diventati il primo mercato di sbocco dell’offerta italiana di settore, con 421 milioni 
(+19%).  
 
L’America del Sud ha purtroppo ridotto gli acquisti dall’Italia, del 5,6%, per un valore di 74,9 milioni di euro.  
Nell’area, capofila tra i paesi clienti è il Brasile (47,1 milioni, +8,3%) seguito dall’Argentina (9,7 milioni, -34,4%). 
 
L’export in Asia, secondo mercato di sbocco del Made by Italians, è calato, del 5%, a 683 milioni.  
 
Del totale esportato nell’area, la parte più consistente è stata destinata all’Asia Orientale, che ha acquistato                
macchine utensili italiane per 398 milioni di euro pari all’8,2% in meno rispetto al 2018.  
 
Nel dettaglio, sono diminuite le vendite in Cina (-11%, 303 milioni) e in Corea del Sud (27,5 milioni, -22,3%);                     
sono invece cresciute quelle in Giappone (37,4 milioni, +3,1%) e Taiwan (24,7 milioni, +63,5%). 
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Il Medio Oriente ha ridotto gli acquisti di macchine utensili italiane, del 13,7%, a 86,5 milioni.  
 
In crescita le vendite nell’area ASEAN salite, del 10,1%, a 90,7 milioni. Al primo posto l’Indonesia (23,4 milioni, 
+53,8%), seguita da Vietnam (22,6 milioni, +35,1%) e Singapore (15,4 milioni, +9,5%).  
 
Sono cresciute le vendite in Oceania (+22,3%), attestatesi a 55,2 milioni.  
 
In Cina, la quota italiana sul totale venduto si è attestata a 1,5%, guadagnando un decimo di punto rispetto al 2018.  
 
Negli Stati Uniti i costruttori italiani hanno soddisfatto il 4,9% della domanda, con un miglioramento di sei decimi di  
punto rispetto all’anno precedente. 
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Secondo l’indagine condotta da UCIMU-SISTEMI PER PRODURRE, nel 2018 (cui sono riferiti i dati più recenti),           
il 48,3% delle imprese costruttrici di macchine utensili ha fatturato meno di 12,5 milioni di euro, il 62,3%  ha                
occupato meno di 100 addetti.  
 
Sono state, però, le imprese più strutturate a fornire il maggior apporto a produzione ed export: quelle con più               
di 100 dipendenti, che hanno  rappresentato soltanto il 37,7%  
 
Delle unità operanti in Italia, hanno prodotto l’82,1% e esportato l’84,8% del totale. 
 
Analogamente, le imprese che hanno fatturato più di 25 milioni (pari al 34,1% del numero complessivo) hanno                 
realizzato l’81,2% della produzione e coperto l’83,7% delle esportazioni italiane di macchine utensili. 
 
La distribuzione geografica del settore è risultata coerente con quella del sistema produttivo italiano, a conferma 
che, per le imprese costruttrici di macchine utensili, è necessario essere attigue a quelle clienti e fornitrici:                         
la maggior parte delle unità produttive del settore si trova in Lombardia (42,7%), Triveneto (22%), Emilia Romagna 
(18,3%), e Piemonte (13,4%). 
 
Alla composizione del fatturato totale la Lombardia ha contribuito per il 41,4%, il Triveneto per il 20,2%,                     
il Piemonte per il 22,2%, e l’Emilia Romagna per il 14,8%. Le imprese emiliano romagnole vantano la più alta                
propensione all’export (pari al 58,2%, a fronte del 55,9% della media di settore). 
 
Principale utilizzatore di macchine utensili è risultata l’industria dei prodotti in metallo - che comprende                    
produzione e prima trasformazione dei metalli, contoterzisti, elementi da costruzione, altri prodotti diversi dai 
macchinari, (36,7%) - seguita da quella automobilistica (25,9%). 

Le caratteristiche strutturali  dell’industria italiana costruttrice di macchine utensili, robot e automazione sono le 
medesime che si riscontrano nel sistema  produttivo nazionale: imprese di ridotta dimensione, forte propensione 
all’export, elevata qualità dell’offerta. 
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Nel 2018, la ripartizione tra imprese di grandi dimensioni (fatturato superiore ai 5 milioni), e piccole/medie 
(fatturato fino ai 5 milioni), ha registrato uno spostamento a favore delle grandi.  
 
Nel complesso, infatti, il settore risulta essere dominato da imprese di grandi dimensioni (92,9%).  
 
Il Piemonte e la Lombardia sono le regioni a più alta densità di aziende operanti nel mercato della robotica,  
rispettivamente, con il 35,7% delle imprese.  
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Per analizzare l’andamento dell’industria mondiale della macchina utensile, UCIMU-SISTEMI PER PRODURRE fa riferimento alle informazioni rese disponibili 
dalle associazioni nazionali, alle classifiche internazionali di settore elaborate da Gardner Publications e ai dati ufficiali di commercio estero. Per quasi tutti i 
paesi considerati, sono disponibili le stime della produzione locale: in pochissimi casi, nelle tabelle mondiali, la produzione è indicata con “zero”; per la stessa 
ragione, il dato di consumo indicato coincide con quello delle importazioni nette, non essendo possibile quantificare il valore delle consegne dei costruttori 
locali sul mercato interno.  

Nel 2019, la produzione italiana di macchine utensili, robot e automazione si è attestata a 6.510 milioni di euro,  
registrando un calo del 3,9% rispetto al 2018. 
 
Le importazioni sono calate del 5,3%, attestandosi a 1.944 milioni; la quota di mercato coperta da macchinari                
stranieri è risultata pari al 40%. 
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 Il consumo è diminuito, del 6%, a 4.855 milioni, per effetto della contrazione delle consegne sul mercato interno   
(-6,5%, 2.911 milioni).  
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La Cina ha mantenuto la propria leadership mondiale nel 2019. Il Gigante asiatico è risultato il primo costruttore 
(17.347 milioni di euro, -12,7%) e il maggior consumatore (19.910 milioni, -19,2%), ben distanziando tutti gli altri 
paesi, nonostante i cali in doppia cifra.  
 
La quota di consumo soddisfatta dalle importazioni è rimasta stabile al 33%, per un valore di 6.508 milioni (-20,5%). 
L’export  è aumentato (+16%), a 3.945 milioni, permettendo alla Cina  
 
Di conquistare il terzo posto della classifica mondiale degli esportatori. 
 
I costruttori tedeschi hanno confermato la loro posizione nel panorama mondiale.  
 
La produzione, stabile (-0,6%) a 12.500 milioni di euro, ha permesso al paese di mantenere il secondo posto nella 
classifica mondiale.  
 
Nonostante il calo (-8,6%) a 8.257 milioni di euro, la Germania si è confermata al vertice della classifica di export. 
L’incremento della domanda interna, salita a 7.001 milioni, è valso al paese il terzo posto nella graduatoria di                
consumo. Il mercato tedesco è il terzo anche per assorbimento di macchine dall’estero: il rapporto import su                
consumo si è attestato al 39% e il valore delle importazioni è stato di 2.758 milioni di euro. 
 
Il Giappone si è accontentato della terza posizione tra i produttori, con un valore di 10.519 milioni di euro, in calo 
del 6,6%. 
 
Sebbene abbia perso (-9%) più del totale mondiale, il paese del Sol Levante ha mantenuto il secondo posto tra gli 
esportatori, con 7.094 milioni. Stabile il consumo giapponese, +0,1%, a 4.313 milioni (quarto mercato al mondo).  
 
Sempre molto ridotta la penetrazione delle macchine straniere: solo 888 milioni, pari al 21% del mercato. 
 
L’Italia ha confermato il quarto posto tra i costruttori mondiali, pur vedendo arretrare la produzione scesa a 5.890       
milioni (3,8%). Le vendite all’estero sono diminuite a 3.364 milioni (-1,7%). 
 
Tale arretramento e il contestuale aumento della Cina ha penalizzato l’Italia che è scivolata al quarto posto della 
graduatoria dei paesi esportatori superata dal Gigante Asiatico. 
 
Le importazioni si sono attestate a 1.444 milioni (9,3%). Il mercato locale si è confermato quinto per dimensione 
nello scenario globale, con 3.970 milioni (-7,6%). 
 
Gli Stati Uniti, con una produzione di 5.362 milioni (+1,8%) si sono confermati quinti tra i paesi costruttori di                
macchine utensili. 
 
Tra i paesi leader, gli USA registrano la più alta penetrazione delle importazioni, pari al 63%: il valore di                   
5.471 milioni ha garantito al paese il secondo posto dopo la Cina nella classifica degli importatori.  
 
Anche dal punto di vista del consumo il mercato statunitense si è confermato il secondo più vasto, con 8.683                
milioni di euro (+6,4%). 
 
Nel 2019, la produzione della Corea del Sud è diminuita a 3.994 milioni di euro (-8,4%); in calo ( 6,1%) anche le          
esportazioni. 
 
Il forte ridimensionamento del consumo interno (-12%), ha determinato, nella classifica mondiale, l’arretramento 
in settima posizione del mercato coreano, in cui valore si è attestato a 2.832 milioni, per il 32% soddisfatto dalle 
importazioni. 
 
Taiwan ha registrato una forte riduzione della produzione, -11,5%, per un valore di 3.528 milioni.  
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Nel 2019, l’India è salita al sesto posto della graduatoria dei paesi consumatori, con 2.854 milioni di euro (+1%).         
A fronte del calo della produzione nazionale (-10,2%), le importazioni sono cresciute in misura sostenuta (+8,3%). 
Con oltre 1.900 milioni, il paese asiatico ha registrato il quarto valore assoluto di import nell’anno. 
 
Il Messico è risultato, nel 2019, l’ottavo mercato del mondo, con un consumo di 1.684 milioni di euro (-11,6%).  
 
Le importazioni hanno raggiunto i 1.671 milioni a coprire il 99% della domanda: la produzione nazionale è stata 
stimata in 115 milioni. 
 
La Russia è salita al nono posto nella classifica dei mercati, con un consumo di macchine utensili di 1.589 milioni         
(-1,6%). 
 
Le importazioni sono diminuite, del 6,2%, a 1.091 milioni, mentre la produzione locale è arrivata a 574 milioni 
(+10,3%). 
 
La propensione all’import si è attestata al 69%. Nel 2019, il mercato francese è cresciuto, del +8,2%, a 1.306 milioni 
di euro, valore che è valso al paese l’undicesimo posto nella classifica globale. In forte aumento la produzione 
(+16,5%), a quota 861 milioni; le importazioni sono cresciute del 4,5%, a 1.074 milioni. 
 
Il consumo di macchine utensili in Canada ha raggiunto i 1.218 milioni (-5,7%), valore che ne ha fatto il dodicesimo 
mercato 
mondiale. Il 70% del consumo è soddisfatto dalle importazioni: con 859 milioni, il paese è quattordicesimo nella 
classifica mondiale. 
 
Con un valore di 1.164 milioni (+15,6%), il Vietnam è diventato, nel 2019, il tredicesimo mercato mondiale e il           
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Analogo l’andamento delle esportazioni, -11,4%: il valore di 2.740 milioni di euro ha assicurato al paese il quinto 
posto nella classifica mondiale. 
 
La produzione di macchine utensili in Svizzera è diminuita a 2.867 milioni (-14,5%). Ben l’84% delle macchine sono 
state vendute all’estero, per un totale di 2.410 milioni, valore che conferma il paese al sesto posto nella classifica 
degli esportatori mondiali. 
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Fondata nel 1945, 
UCIMU-SISTEMI PER PRODURRE 

è l’associazione dei costruttori italiani 
di macchine utensili, robot, automazione 

e tecnologie ausiliarie. 
 


